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◆«Non vedo per quale ragione dovremmo
restare tranquilli mentre un paese
dell’America Latina diventa comunista»

◆ Il ruolo della Cia nella eliminazione
del generale democratico René Schneider
che avrebbe impedito il colpo di stato

◆L’uccisione di due cittadini statunitensi
per Washington fu «un piccolo problema»
nei rapporti con la junta di Santiago

IN
PRIMO
PIANO

E Kissinger ordinò: «Rovesciate Allende»
«El Pais» pubblica i documenti che provano le responsabilità Usa nel golpe in Cile
OMERO CIAI

MIAMI Unafrasepronunciatadal-
l’allora segretario di Stato Usa
Henry Kissinger cambiò la storia
delCile.Era il1970,Allendeaveva
appenavinto leelezionie,nelcor-
so di una riunione con lo staffdel-
la Cia alla Casa Bianca, Kissinger
disse: «Non vedo per quale ragio-
nedovremmorimaneretranquilli
mentre un paese dell’America La-
tina sta diventando comunista
per l’irresponsabilità del suo po-
polo». Quello che accadde tre an-
ni dopo è noto a tutti, com’era so-
stanzialmente notoancheil ruolo
che gli Stati Uniti svolsero con il
loro «braccio armato», la Cia, a fa-
vore di Pinochet. Ma fino a che
punto? Oggi, dopo il mea culpa
dellasignoraAlbrightsui«terribili
errori», il velo diomertà comincia
a rompersi ed è possibile che
quando la Casa Bianca deciderà
quali documenti rendere pubblici
sapremomoltodellaveritàsuque-
gli anni. In ogni caso, e lo rivela il
quotidiano spagnolo «El Pais» nel
giornale in edicola ieri, alcuni do-
cumenti, conservati nel National
Security Archive, sono già pubbli-
ci dal settembre scorso e, come
aperitivo,nonsononientemale.

Svelano, tanto per cominciare
che Nixon e Kissinger, anni dopo
addirittura premio Nobel per la fi-
nedellaguerrainVietnam,svolse-
rounruolomoltoattivonellapre-

parazione del colpo di Stato in Ci-
le. Prima delle elezioni del 1970,
Nixon autorizzò una spesa pari a
diecimilionididollariperimpedi-
re la vittoria di Allende. E fallito
l’obiettivo ordinò all’allora diret-
tore della Cia, Richard Helms, di
«salvare il Cile». «L’allontana-
mento di Allende attraverso un
colpo di Stato è decisa e coerente
politica», scriveva Thomas Kara-
messines, direttore aggiunto della

Cia, in un tele-
grammadatato
16 ottobre
1970 e diretto
al capo della se-
zione Cia di
Santiago. Nel
telegramma
Karamessines
raccomandava
a Henry He-
cksher che «la
mano america-
na» doveva «ri-

manere occulta nella preparazio-
ne del golpe», demoninato in
chiave«TrackII»,ma-aggiungeva
- era espressa ordine di Kissinger
chegliagentidelserviziosegretosi
dovessero impegnare a favore del
golpe militare disobbedendo, se
necessario, a qualsiasiordinecon-
trariocheavrebbepotutoimparti-
rel’ambasciatoreamericanoinCi-
le,chealloraeraEdwardKerry.

In realtà gli Stati Uniti avevano
cominciatoapreparareilgolpefin
dalla fine del 1969. Mentre Allen-

de s’avvicinavaalpotere, infatti, il
capo dell’esercito cileno era René
Schneider, un generale democra-
tico, convinto difensoredell’ordi-
ne costituzionale. La Cia cercò di
capire quale sarebbe stato l’atteg-
giamento di Schneider di fronte
alla necessità di un golpe militare
per togliere di mezzo Salvador Al-
lende. Capì che non l’avrebbe ap-
poggiato e organizzò il suo seque-
stro da parte di alcuni ufficiali di
destra, promettendo una lauta ri-
compensa in caso di successo. Il
sequestro fallì, Schneider resistet-
te ai suoi aggressori e venne ucci-
so. Con la sua morte di Schneider
si eliminòunostacolocrucialeper
il successo del colpo di Stato del
generale Pinochet, tre anni più
tardi. I documenti che riporta El
Pais non si fermano all’11 settem-
bre 1973, rivelano anche come la
Casa Bianca e il Dipartimento di
Stato fossero continuamente in-
formatisucosastavacombinando
illoropupilloinCiledopoaverda-
to l’assalto al palazzo della Mone-
da. Una nota, oggi pubblica, del
Dipartimento di Stato, spedita a
Kissinger il 16 novembre 1973, lo
informava che 320 persone - tre
volte di più di quelle ammesse uf-
ficialmente dalla giunta golpista -
erano state vittima di esecuzioni
sommarie, senza processo, in
mezzo alla strada, tra 11 e il 30set-
tembre del 1973, nel corso delle
prime settimane successive al suc-
cesso dell’operazione «Track II».

«Il timore di una guerra civile - si
legge nella nota firmata dal sotto-
segretarioJackKubisch-èstatoun
fattore decisivo nella scelta di im-
piegare la mano dura fin dal prin-
cipio,mac’èancheunospiritopu-
ritano, da crociata anticomuni-
sta».LanotainformavaancheKis-
singer del fatto che «molte delle
esecuzioni di possibili oppositori
al golpe sembrano essere state
piuttostocriminali».

In quella primaondata «piutto-
sto criminale», secondo il Diparti-
mento di StatoUsa, di repressione
feroce furono, ricorda «El Pais»,

assassinati dai militari cileni an-
cheduecittadiniamericani:Char-
lesHorman, la cui storia ispirò an-
ni dopo il film «Missing» di Costa
Gravas, e Frank Teruggi. Ebbene,
scrive«ElPais»,untelegrammain-
viato a Kissinger l’11 febbraio
1974daDavidPopper,nuovoam-
basciatore degli Stati Uniti inCile,
parla di loro. Il telegramma spiega
che il sottosegretario di Stato Ku-
bisch ha incontrato il generale
Manuel Huerta, allora membro
della giunta golpista, e gli ha assi-
curato che gli Stati Uniti non vo-
glionoche«unpiccoloproblema»

come i due assassinii «rovini la
cooperazione tra i due paesi». E
questaè solo lapuntadell’iceberg:
negli archivi che la Casa Bianca
deve decidere o meno di rendere
pubblici, c’è molto di più. Ci do-
vrebbeessere,peresempio,tuttoil
materiale necessario per capire
che cosa fu l’operazione Condor,
lacentraledel terrorismocheservì
a tre dittature latinoamericane,
Argentina,Cile e Uruguay,pereli-
minare gli oppositori in esilio.
Chissà magari Henry Kissinger ne
sa qualcosa. E se vorrà mai parlar-
ne.

SEGUE DALLA PRIMA

IL CRIMINE ...
no essenzialmente due: a) l’immunità si
applica ai soggetti che non sono più capi
di Stato, quando le accuse riguardano at-
ti posti in essere in quella qualità?; b) e,
comunque l’immunità copre anche con-
dotte quali la tortura, l’assassinio di
massa, il genocidio etc.? L’Alta Corte di
Londra aveva risposto affermativamente
ad entrambi i quesiti, i Lord hanno ta-
gliato corto sul secondo, stabilendo che
esiste un’area di comportamenti delit-
tuosi, definibili come «crimini contro
l’umanità», ai quali l’immunità è inap-
plicabile. Ove così non fosse, tali crimi-
ni, che sono essenzialmente «crimini di
potere» commessi con la complicità o su
mandato di capi di Stato o di governo,
non sarebbero quasi mai perseguibili. A
tale conclusione, che non era evidente
nel 1978, il supremo organo giudiziario
britannico è pervenuto, senza che nel
frattempo vi sia stata una qualche modi-
fica della legge applicata ma, interpre-
tando il testo originario della legge alla
luce del principio di diritto internazio-
nale che non consente a chi sia accusato
di crimini contro l’umanità di ripararsi
dietro l’usbergo della funzione sovrana
nel cui esercizio sarebbero stati posti in
essere i comportamenti che gli vengono
addebitati. Un principio che, già rac-
chiuso negli Statuti dei tribunali di No-
rimberga e di Tokio, è stato esplicitato
attraverso una serie di convenzioni e ri-
soluzioni internazionali sino a trovare
consacrazione nello statuto dell’istituen-
do tribunale penale internazionale.

Come sempre avviene quando di un
testo di legge si dà un’interpretazione
che recupera i mutamenti intervenuti
nella cultura, nell’universo di senso e
nel contesto in cui la legge s’inserisce,
una parte degli interpreti e/o dell’opi-
nione pubblica resta non persuasa (la
stessa pronuncia dei Lord è stata adotta-
ta con tre voti contro due) o evoca il ri-
schio del soggettivismo giudiziario. Tale
rischio, peraltro, esiste sempre, anche
nel caso d’interpretazione consolidata,
dal momento che le norme si esprimo-
no attraverso enunciati linguistici per la
loro natura destinati ad essere interpreta-
ti, quindi riempiti di senso che solo il
contesto culturale e di valori, nel quale
quegli enunciati s’inseriscono, consen-
te. Per riportare una tale operazione en-
tro limiti accettabili dalla generalità dei
consociati, occorre che il riempimento
di senso avvenga secondo canoni plau-
sibili e non dissonanti dal senso di giu-
stizia che una parte consistente dei con-
sociati attribuisce a quelle formule. Il
che, appunto, è avvenuto nel nostro ca-
so.

Dal punto di vista politico, alla pro-
nuncia dei Lord è stato rimproverato di
aver posto in crisi il principio della so-
vranità dello Stato cileno, uno schiaffo
alla classe politica cilena, un vero e pro-
prio atto d’imperialismo culturale. Ma
il ridimensionamento della sovranità
dello Stato è proprio l’altra faccia del
principio di diritto internazionale ap-
plicato e del suo corollario che incrina
il principio di non ingerenza in nome
dei diritti umani. La politica, nei cui
territori si addebita ai Lord di aver scon-
finato, ha già fatto le sue scelte in mate-
ria in innumerevoli sedi internazionali.
Quanto all’imperialismo culturale, tale
addebito, che riecheggia posizioni per
decenni sostenute dal campo del socia-
lismo reale o, ancor oggi, dal fonda-
mentalismo islamico o da tanti dittato-
ri, non considera che i diritti umani,
nati certo in Occidente, sono da decen-
ni alzati come vessillo da decine di mi-
lioni di donne e uomini del Sud del
mondo contro le intollerabili oppres-
sioni di cui sono vittime e che, proprio
grazie a questo processo storico, hanno
acquistato di fatto quell’universalità al-
la quale ambisce il loro statuto teorico.

Ciò che può dirsi dal punto di vista di
politico, allora, è che la giustizia britan-
nica ha emesso, su corrette basi giuridi-
che, una pronuncia che va nel senso
della politica di tutela dei diritti umani
che il loro paese insieme a tanti altri e,
in primis all’Europa, sostiene. Questa
politica, che si esprime attraverso atti
che modificano il diritto internazionale
può non piacere ed esser contrastata.
Ma ciò deve avvenire nelle sedi proprie,
ad esempio, quando si avvia la costitu-
zione di un tribunale penale internazio-
nale, e non contestando le ricadute dei
suoi prodotti sull’applicazione delle leg-
gi. SALVATORE SENESE

■ SILENZIO
DA ROMPERE
L’ex segretario
di Stato
non può
continuare
a tacere come
ha fatto finora

Henry Kissinger e il generale Augusto Pinochet Reuters

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «La riflessione autocritica
di Madeleine Albright sull’atteg-
giamento degli Stati Uniti nel gol-
pe cileno viene da lontano ed “in-
carna” l’anima di quell’America
che, sulla scia del presidente Ken-
nedy, ha sempre ritenuto che li-
bertà e democrazia siano beni in-
divisibili in ogni parte del mon-
do». A sostenerlo è Furio Colom-
bo, uno dei più autorevoli cono-
scitoridel«pianetaUsa».

Da cosa nasce l’autocritica degli
UsasulgolpeinCile?

«Gli Stati hanno sempre avuto
una sorta di “doppia anima” in
tempi di guerra freddasullapoliti-
ca nei confronti dell’intero conti-
nentelatinoamericano...».

Iniziamodalla«primaanima»...
«Quella che sosteneva senza mez-
zi termini che, nello scontro pla-
netario con l’Urss, l’importante
era tenere le posizioni e guada-
gnarne delle altre. Era l’America
che sosteneva la legittimità dello
scambio: presesevare i propri va-
lori democratici ed interessi na-
zionali a spese di altre libertà e di
altredemocrazie».

El’altraanima?

È quella più coerentemente de-
mocratica che non ha mai tollera-
to questo scambio, ritenendo che
libertàedemocraziasianobeni in-
divisibili e se manca-
no per qualcuno
mancano per tutti. È
l’America che prende
corpo nel celebre di-
scorso di John Ken-
nedy all’American
University nel 1961.
Si trattò del primo di-
scorso di pace e di-
stensione del dopo-
guerra. Il primo di-
scorso di rispetto per
le varie ipotesi di or-
ganizzazione del
mondo. Non ha avu-
to seguito perché sappiamo cosaè
successo al presidente Kennedy.
Fu Robert Kennedy a raccogliere e
asvillupparequell’apertura».

Con quali ricadute nel continen-
telatinoamericano?

«Il filo “nero” inizia con l’estro-
missionedelcolonnelloArbenzin

Guatemala e ha come episodio
più drammatico il Cile di Pino-
chet a cui si aggiunge quello non
menotragicodell’ArgentinadiVi-

dela. Nello stesso tempo, però, si
dipana anche l’altro “filo”, quello
coerentemente democratico: un
filo che parte dai due Kennedy e

che annovera una
lunga serie di testimo-
nianzeedipresedipo-
sizione morali, intel-
lettuali, politiche. La
provaèchetutteleno-
tizie peggiori che il
mondo ha sugli even-
tichesegnanoilCileo
l’Argentinasonotutte
notizie americane.
Fruttodicommissioni
di studio,di argomen-
tate denunce politi-
che alla Camera e al
Senato. Sono il segno

diunacoscienzachenonèmaive-
nuta menoneancheneimomenti
peggioridellaguerrafredda».

Insomma, c’è un’America che ha

trattato bene il suo «cortile di ca-
sa».Puòfareunesempio?

«Mentre inArgentinaduraancora
il regime di Videla e inCile èalpo-
tere Pinochet, l’allora presidente
Carter nomina un ministro con il
compitodisottrarrequantepiùvi-
te possibili alle persecuzioni ar-
gentina e cilena. In quegli stessi
anni, l’attuale presidente del Bra-
sile Cardoso, miracolosamente
sfuggito alla persecuzione dei mi-
litari, insegnava economia a Ber-
keley. Questo “filo” ci porta ades-
so alla riflessione ad alta voce di
Madeleine Albright che si colloca
pienamentenel solcodiquellaco-
scienza umana e politica america-
na di cui abbiamo parlato. In lei
oggi ritroviamol’Americadi sena-
tori comeFullbrighteBradley,ma
anche l’America delle chiese pro-
testanti e della Chiesa cattolica e
del Congresso ebraico mondiale;

quell’America che non ha sempre
portato avanti un monitoraggio
deidirittiumaninelmondo».

Gli Usa potrebbero sostenere un
processoaPinochet?

«Èdifficiledirlo,specieseconside-
riamo che la politica estera ameri-
cana si fonda su due pilastri: uno
dei quali è la Casa Bianca. Ora, Al-
bright rappresenta certamente il
punto divistadelpresidenteClin-
ton. L’altro pilastroè rappresenta-
to dalla Commissione politica
esteradelSenato, ilcuipresidente,
Jesse Helms, è di marcati senti-
menti di destra e diffilmente si
presterà ad antagonizzare un per-
sonaggiocomePinochet.Loscon-
tro tra queste “due anime” è tut-
t’altrocherisolto».

E se dovesse azzardare una previ-
sione?

«Direi che l’anima kennedyana-
carteriana,acuisi rifà ilpresidente
Clinton, dovrebbe risultare vin-
cente perché più realistica. In un
altro tempo la ragionedi Stato po-
teva sembrare più forte di ogni al-
tra ragione, ma non c’è dubbio
che in questa fase di pace interna-
zionale i principi morali tornano
ad avere tutta la pienezza del loro
valore».

L’INTERVISTA

Furio Colombo: «Ma c’è anche un’America
che ha trattato bene il suo cortile di casa»

“I Kennedy
si sarebbero
comportati

in un altro modo
e anche l’attuale
amministrazione

”
Il segretario Onu ottimista su Lockerbie
e rassicura gli Usa: «La soluzione è ormai vicina»

Chavez, l’ex golpista
vince in Venezuela

ABU DHABI Il segretario genera-
le dell’Onu Kofi Annan ha in-
formato ieri il segretario di stato
americano Madeleine Albright
che l’affare Lockerbie è in via di
soluzione, dopo i suoi colloqui
ieri in Libia. Un comunicato
dell’Onu diffuso a Abu Dhabi,
dopo l’arrivo di Annan che oggi
parteciperà a un vertice del
Consiglio di cooperazione del
Golfo (Ccg), afferma che il se-
gretario generale ha parlato per
telefono con la signoraAlbright
dall’aereo che lo portava negli
Emirati Arabi Uniti. «Il segreta-
rio generale ha fatto parte al se-
gretario di stato statunitense
della natura dei suoi colloqui
con i libici. Egli ha asserito di
aver avuto “discussioni fruttuo-
se e positive” con i libici - affer-
ma il comunicato. - “Siamo sul-
la buona strada per risolvere il
problema”»aggiungeAnnan.

«Il segretario generale ha af-

fermato che i
libici hanno il
loro proprio
modo di con-
sultarsi e che
determine-
ranno come
consultare il
loro popolo
per una deci-
sione sulla vi-
cenda Locker-
bie e il modo
come annun-

ciarla»,aggiungeilcomunicato.
Annan ha detto a Madeleine

Albrightdiaspettarsicheicomi-
tati popolari libici (organi del
potere popolare), che si riuni-
ranno in congresso generale da
martedì prossimo, «esaminino
la questione». Dopo l’incontro
di ieri sera con il leader libico
Muammar Gheddafi, Kofi An-
nan aveva detto di sperare in
«buone notizie» presto, preci-

sando tuttavia che il complesso
processo decisionale delle isti-
tuzioni libiche avrebbe com-
portato tempipiùlunghiperun
accordoglobaleedefinitivo.

Anche il ministero degli Este-
ri libico, intardaserata,hadetto
di ritenere più vicino, dopo la
visita di Annan, un accordo per
risolvere la questione. Prima un
comunicato aveva smentito
passi avanti, e l’agenzia libica -
rispondendo a un commento
invece ottimistico del ministro
degli Esteri britannico, Cook -
avevanegatochevisiastato«un
colloquio col fratello Gheddafi,
perché si è trattato di un incon-
tro amichevole e protocollare».
Inoltre - diceva l’agenzia Jana -
«nonèragionevolechesidecida
sotto pressione». L’ottimismo
di Cook derivava dall’afferma-
zionediAnnansecondoilquale
la situazione avrebbe potuto ri-
solversi entro il 21 dicembre: è l

giorno del decimo anniversario
dell’attentato di Lockerbie, la
località scozzese nelle cui vici-
nanze precipitò l’aereo passeg-
geri della Pan Am esploso in vo-
loacausadiunabombaaorolo-
geria piazzata a bordo: vi mori-
rono270persone.

Il segretario generale dell’O-
nu si adopera per ottenere l’e-
stradizione verso l’Olanda, do-
ve dovrebbero essere processati
da un tribunale scozzese, dei
due libici sospettati per l’atten-
tato di Lockerbie, Abdel Basset
Ali Mohamed al Megrahi e La-
men Khalifa Fhimah. La Libia
accetta in linea di principio tale
soluzione - condivisa anche da
UsaeGranBretagna-macisono
ancoraproblemiperilluogodo-
ve iduesconterebberoun’even-
tuale pena. Infatti Tripoli non
sembra affatto d’accordo a la-
sciare i due suoi cittadini nelle
carceriscozzesi.

■ SPIRAGLIO
DA TRIPOLI
Prima smentisce
poi conferma
i passi avanti
C’è disaccordo
sul luogo
della pena

CARACAS «Il Venezuela è rina-
to» ha esclamato Chavez subito
dopo l’annuncio del risultato che
annunciava lasuavittorinelleele-
zionipresidenziali venezuelane.E
ha lanciato un appello perché si-
mantenga la calma, promettendo
che dimostrerà di «non essereil
diavolo». «Governeremo con una
grande attenzioneagli equilibri
macroeconomici» è stata la sua
prima affermazione programma-
tica da presidente e ha chiesto ai
suoi sostenitoridifesteggiare«con
grande umiltà»: «In fondo non si
tratta di altro che di un trionfoan-
nunciato».

In tarda serata il risultato era or-
maiufficiale: il2febbraio1999nel
palazzo presidenziale di Miraflo-
res a Caracas entrerà calpestando
il tappeto rosso il colonnello alla
riserva Hugo Chavez. E realizzerà
per volontà degli elettori il sogno
che sette anni fa, il 4 febbraio
1992, tentòsenzasuccessoconfu-

cili e bombe a mano ai danni
del presidente Carlos Andres
Perez. Il Consiglio nazionale
elettoralehainfattiufficializza-
to alle 18,30 locali (le 23,30 ita-
liane) la sua vittoria: sulla base
del 74,06% delle schede scruti-
nate, il leaderdelPolopatriotti-
co ha ottenuto il 56,93% con-
tro il 39,7% di Henrique Salas
Romer e il 3,14% della ex-miss
Universo IreneSaez.Nel centro
operativo del Polo patriottico,
che si trova nel quartiere della
Castellana,èesplosalagioiadei
militanti che si sono immedia-
tamente riversati per le strade.
L’«uraganoChavez», chesiè ri-
volto alle masse diseredate dei
Cerros (baraccopoli) urbani
con toni spesso populistici e a
cui molti attribuiscono una
profonda amicizia con Castro,
sarà quindi l’ottavo presidente
in 40 anni di democrazia vene-
zuelana.


